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◆ Il 61% dei cittadini non ha più fiducia
in Fernando Henrique
Slogan nei carnevali: «Ci ha ingannati»

◆La crisi accresce il divario tra ricchi e poveri
Le scuole pubbliche e la sanità
sono sempre più malfunzionanti

◆ In meno di un mese la carne è aumentata
del 7%, l’olio del 13%, i pomodori del 18%
Si spera di tenere l’inflazione entro il 10%

IN
PRIMO
PIANO

IL REPORTAGE ■ La popolarità del presidente va a fondo insieme alla moneta, svalutata sul mercato del 48%

Il Brasile deluso volta le spalle a Cardoso
NOSTRO SERVIZIO
OMERO CIAI

RIO DE JANEIRO Il Carnevale per
Fernando Henrique Cardoso non
poteva cominciare peggio. Basta
un dato: il 61% cento dei brasilia-
nipensadiesserestatoingannato.
Il36%lodefinisceunpessimopre-
sidente. Solo il 21% continua ad
appoggiarlo.Lasvalutazionedella
monetaeilcaosnellagestionedel-
lacrisi,hannocancellatoquelrap-
porto di fiducia dei brasiliani con
Cardoso -per loroèsemplicemen-
te“FH”-cheavevagarantitolasua
trionfale rielezione, al primo tur-
no,appenaquattromesi fa.Eoggi,
dopo aver bruciato 50 miliardi di
dollari di riserve valutarie per
mantenere fisso ilcambiodel real,
la popolarità di FH va a fondo in-
sieme alla moneta, svalutata sul
mercato oltre il 48 percento. Nei
carnevali di strada, quelli più o
meno spontanei, che precedono
la festa nel Sambodromo, il mes-
saggio è chiaro. Slogan, canzoni,
ironiesonotutteperFHilrecheha
persofacciaecorona.

******
Quasi cinque anni senza inflazio-
ne e con la moneta stabile hanno
cambiato lavitadi JoaoediVania.
Lui, insegnante elementare, lei,
segretaria in un albergo a Copaca-
bana. Si sono sposati due anni fa.
Joao guadagna 500 real al mese,
Vania 700. Sono una tipica fami-
glia giovane della classe medio-
bassa. Vivono a Vidigal, una fave-
la della zona sud di Rio, cresciuta
sul costone del morro dei Dois Ir-
mãos, i due fratelli. Un formicaio
che,daquandoc’èpassatoilPapa,
sedici anni fa, non è più un girone
dell’orrore. Ci sono la luce, l’ac-
qua, la tv cavo, il telefono, una in-
vidiabile vista sulla baia e perfino
una succursale bancaria e un uffi-
cio comunale che fa corsi gratuiti
d’accesso a Internet. Le case non
sonopiùdi legnoecartone.Mace-
mento,mattonie tegole. Inquesti
anni,arate,senzainteressi,hanno
comprato frigorifero e lavapiatti,
affacciandosi per la prima volta
sul mercato del benessere. E ora?
Ora il paniere è tornato a crescere.
In meno d’un mese la carne è au-
mentata del 7%, l’oliodel13, i po-
modori del 18. Il governo spera di
mantenere l’inflazione entro il
10% massimo 11% l’anno. I tassi
di interesse altissimi, crollo delle
importazioni, arretramento dei
consumi e l’economia che gira a
vuoto, dovrebbero aiutarlo. Ma il
meccanismopuòancora impazzi-
re. Il panico è dietro l’angolo. In
ogni caso Joao e Vania verranno
ricacciati verso il basso. Avranno
solo i soldi per mangiare. E per ar-
rotondare,inquestiweek-endd’e-
state, s’aggiungeranno alla caro-
vanadei«vucumprà»chescendo-
no dalle favelas e battono le spiag-
geconbibiteepanini.

******
Qualcuno sostiene che se non se-
guirà le ricette del Fondo moneta-
rio il Brasile diventerà un altro
pezzo d’Africa. Il problema è che
mezzoBrasile inAfricac’ègià.Il20
percento dei brasiliani, quasi 35
milioni, vive sotto il livello mini-
mo di sussistenza. Il grosso è con-
centrato nelle campagne, i famosi
Sem Terra (senza terra) e, come si
vede nello splendido «Central do
Brasil», il filmcandidatoall’Oscar,
soprattuttonelnord-estdelpaese,
da Salvador de Bahia in su. Ma un
altro 70 percento supera a stento
quel livello minimo. Infatti il 10
percento del paese, 17 milioni di
persone che appartengono alla
classe media, medio-alta e all’ari-
stocrazia, finanziaria e terriera,
può permettersi: 1) l’autista (150
dollari al mese), 2) la cuoca (200
dollari), 3) la cameriera a tempo
pieno (250 dollari), 4) l’ascensori-
sta, ossia un tizio che per 100 dol-
lari sta seduto nell’ascensore e
spinge ibottoni,5)quattroportie-
ri in un condominio piccolo, otto
in quelli più grandi. Insomma un
esercito di servitori sottopagati
che fotografano bene, a colpo
d’occhio, l’immensa disegua-
glianza sociale del Brasile.Così, in
queste settimane di terremoto
monetario, mentre gran parte del

paese si preoccupa dei debiti che
crescono e degli alimenti che co-
stano di più, una consistente mi-
noranza trascorre quattro o cin-
que ore al giorno a decidere se, co-
me, dove e quando cambiare la
moneta nazionale in dollari e vi-
ceversa. E torna inaugeuna figura
quasi dimenticata, fondamentale
negli anni dell’iper-inflazione: il
«dolero», l’uomodifiduciachein-
cassa gli assegni e sposta i dollari
suicontibancarinegliStatiUniti.

******
In un angolettodi Ipanema c’è un
buon ristorante dove si mangia
anche italiano.Ai fornelliAndrea,
un ragazzone veneto sotto i tren-
t’anni. Buona educazione e sani
principi. Andrea disprezza la bor-
ghesia che siede ai tavoli perché,
dice, la trova ignorante e burina.

«È gente che
sorseggia un
Chianti Ruffi-
no come fosse
una boccia di
Bordeaux, che
chiama i came-
rieri con uno
schioccodidita
senza girare la
testa e ordina
mozzarelline
come fossero
gocce d’argen-

to». Lui, però, la «bicicletta» del-
l’inflazione ce l’ha perfettamente
chiara. Vediamo: ivini,quasi tutti
d’importazione, sono già aumen-
tati del 50%. Idem la pasta, il pro-
sciutto e il parmigiano. Se i sette
camerieri del locale, prima o poi,
chiederanno un aumento di sala-

rio, la frittataèfatta. Il10%?Quale
dieci qui l’inflazione può arrivare
al30-35inquattromesi.

******
Il primo effetto dei tagli alle spese
dello Stato voluti dal Fmi per con-
cedere il prestito che può tampo-
narel’emergenzastava, l’altroieri,
a pagina 13 della «Folha de S.Pau-
lo», il migliorgiornaledelpaese. Il
30%dei117milabambinichegra-
zie a un progetto contro il lavoro
minorile sono tornati a scuola,
perderannoilsussidio.Cinquanta
dollari ai genitori per mandarli in
classe invece che per strada a puli-
relescarpeoaraccoglierelelattine
vuote d’aranciata. Quest’anno il
progetto doveva crescere fino a
comprendere 200mila ragazzini,
invece ne perderà 40mila. L’istru-
zioneprimariaesecondariaè ilve-

ro tallone d’Achille del Brasile. Il
18%percentodellapopolazioneè
analfabeta, con punte massime
del 30 percento nel nord-est e mi-
nime del 10 percento in una me-
tropoli, ricca, del sud, come Rio.
C’è una percentuale alta di nuovi
analfabeti anche tra i giovani. La
scuola pubblica è allo sfascio. A
Rio non si trovano, per esempio,
insegnanti di matematica. Sono
pochi e piuttosto che morire di fa-
me a 500 real al mese (400 dollari
prima della svalutazione), hanno
cercato lavoro nelle aziende d’in-
formatica. Il livello degli inse-
gnantiètalmentebasso,dicelaso-
ciologa Fernanda de Carvalho,
chespessoquellidi linguamaneg-
gianoappenalagrammaticadiba-
se.

******
L’evasione fiscale in Brasile - dati
delministerodelleFinanze - èpari
alprodotto interno lordo:500mi-
liardi di dollari. Così, invece di re-
distribuire la ricchezza, si perpe-
tuano due società inconciliabili.
Quella dei ricchi: scuole private e
ospedaliprivati.Equelladeipove-
ri: scuole pubbliche, povere, e sa-
nità pubblica, altrettanto povera.
I grandiproprietari terrieri, inBra-
sile la riforma agraria rimane una

utopia,sonosemprestativicinoal
potere e non hanno mai pagato
tasse, neppure per le terre incolte.
L’anno scorso il governonehava-
rata una. Avrebbe permesso di
portare nelle casse dello Stato un
miliardo di dollari. Ma al ministe-
ro si sono dimenticatidi stampare
i moduli per la riscossione. E nes-
sunlatifondistal’hamaipagata.

******
Riforma agraria, riforma fiscale,

redistribuzione
del reddito.
Fernando Hen-
rique Cardoso
che, non è l’ul-
timo ingenuo,
ma di gran lun-
ga ilpiùautore-
vole tra i presi-
denti dell’A-
merica Latina,
avevaprobabil-
mente pensato
ad una strate-

gia in due tempi. Primo mandato:
stabilizzazione economica e cre-
scita. Secondo mandato: riforme.
Tanto che la maggior parte degli
osservatori aveva previsto che do-
po aver governato appoggiandosi
a destra nei primi 4 anni, FH
avrebbe ora cercato consenso a si-

nistra,nel foltoesercitodideputa-
ti del Pdt diBrizola e del Ptdi Lula.
Obiettivo: cambiare l’asse strate-
gicodella sua secondapresidenza.
Ne erano convinti anche i suoi
amici accademici, da Manuel Ca-
stells a Jorge Castañeda. Ma ora,
con la ghigliottina del Fondo mo-
netario fra i muscoli del collo, lo
spazio di manovra è davvero irri-
sorio. Dovrebbe, come consiglia
Castañeda, ilpiùbrillantefra iteo-
rici della nuova sinistra latinoa-
mericana, sbattere la porta in fac-
cia ai guru del Fondo, imporre
controlli ai movimenti di capitale
e cercare un patto di salvezza na-
zionale con sindacato e imprese
mutando le alleanze politiche in-
terne. Ma manca il quadro di rife-
rimento per una strategia di que-
sto genere. A parte Chavez, in Ve-
nezuela,checomunquepercultu-
ra,atteggiamentiepassionièilsuo
esattoopposto, ilpresidentebrasi-
lianonontroverebbeappoggiotra
i vicini che contano. Né in Argen-
tina,néinCileeneppureinMessi-
co. Così Fernando Henrique, un
sociologo di primo piano, exmar-
xista, riverito e rispettatoneiposti
checontano,èoggiunpoliticodi-
strutto dal trauma monetario. So-
gnava di trasformare il Brasile nel
primo laboratorio della globaliz-
zazione e si ritrova con un pugno
di mosche. La moneta, sopravalu-
tata per quattro anni, ha reso eco-
nomiche le importazionie impra-
ticabili le esportazioni. Tanto che
oggi il Brasile importa riso, grano,
cotone, latte e addirittura petro-
lio, di cui è uno dei grandiprodut-
tori. E aprendosi ai mercati inter-
nazionali,è rimastoinbilicoame-
tà del guado. Ha massacrato il tes-
suto produttivo interno, conse-
gnando al fallimento tutta l’indu-
stria incapacedireggerelaconcor-
renza ma ha avuto in cambio, co-
me s’è visto dal fuggi-fuggi in
Borsa,piùcapitalespeculativoche
investimentiesteriproduttivi.

******
Lapartitasigiocaneiprossimidue
mesi, quando in Brasile saranno
finite le vacanze estive. Il braccio
diferroconigovernatorièappena
cominciato. Solo sette su ventisei
sono all’opposizione. Ma hanno
in mano gli Statipiùgrandi, ricchi
e popolati. Da quello di Rio, al ba-
cinoindustrialediSanPaolo,aMi-
nas Gerais e poi giù fino a Porto
Alegre. E qualcuno ricorda, dise-
gnando pessimi presagi, che la
piccola industriadiRioGrandedo
Sul e gli allevatori di Minas Gerais
si sonoalleati contro ilpoterecen-
trale l’ultimavoltanel1930,anno
della Rivoluzione. I governatori
respingono i tagli alla spesa e vo-
gliono rinegoziare il debito con le
casse federali. Tutti prevedono
che la crisi economica sfoceràpre-
sto in crisi politica e crisi sociale.
Ma anche a destra sono pronti.
Parlano chiaro nelle file del Pfl, il
fronte liberale dominato dai caci-
que feudali del Brasile povero e
contadino, che ha appoggiato e
condizionato Cardoso in parla-
mento.

Lo scenario, neppure troppo
fantasioso è questo: se la crisi s’av-
vita e l’inflazione esplode ci sarà
un rischio serio di rivolte sociali
incontrollate. Aumento della cri-
minalità, assalti ai supermercati.
InquelcasoilFronteLiberalehala
sua ricetta. Allontanamento del
presidenteeappelloaimilitari. In-
somma esercito in piazza e, se ne-
cessario, al governo per conserva-
re intatti i privilegi come negli an-
nisessantaesettanta.

******
Per chi va in Brasile solo un consi-
glio:nonportatecontanti,usatele
carte di credito. Non per il rischio
di furti e aggressioni, per carità.
Tolta San Paolo, la criminalità in
Brasileèunfenomenocircoscritto
alle favelas. Guerra di bande per il
controllo della cocaina che scen-
de dalla Bolivia sulla rotta del ga-
solio.Perilcambio,invece.Quello
delle carte di credito sarà sicura-
mente migliore di quello applica-
to dalle casas de cambio, gli uffi-
cetti privati dove si cambiano i
contanti. In questi giorni, col real
a 1,90 sul dollaro era impossibile
ottenerepiùdi1,50,max1,60.
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■ MILIARDI
BRUCIATI
Per mantenere
fisso il cambio
del real bruciati
50 miliardi di
dollari di riserve
valutarie

■ POVERTÀ
IN AUMENTO
Il 70% dei
brasiliani
supera a stento
il livello
minimo
di sussistenza

L’INTERVISTA ■ DOMINGO CAVALLO

«Serve un euro per il Sud America»
DALL’INVIATO
PIER FRANCESCO BELLINI

RIMINI «La crisi del Brasile è stata
originata da un problema fiscale e
monetario. Se non si riuscirà a risol-
verla in tempi brevi provocherà una
forte recessione in tutto il Sud Ameri-
ca, e finirà con l’avere conseguenze
anche sulle economie dei Paesi forti.
Per il momento ha avuto un impatto
meno cruento rispetto alla crisi rus-
sa; è stato evitato il panico perché si
è partiti da basi più solide rispetto a
quelle dell’ex Urrs. Ma bisogna inter-
venire subito con misure strutturali,
altrimenti la recessione diventerà fi-
nanziaria e le conseguenze saranno
gravissime». Domingo Cavallo, già
ministro delle finanze argentino (suo
il Piano iperliberista e draconiano
con cui l’Argentina, anche grazie al-
l’onerosissima convertibilità alla pari
fra peso e dollaro, è uscita dalla crisi
degli anni ‘80), considerato fra i can-
didati più autorevoli alla successione

di Menem ed attualmente osservato-
re del Fondo monetario internazio-
nale, ha in tasca una serie di idee per
il Brasile. Le ha illustrate a Rimini,
dove ha partecipato ad un convegno
sul commercio elettronico.

Quali soluzionisipossonointrav-
vedereall’orizzonteperevitare il
rischio che la crisi brasiliana
esploda in maniera ancora più
fragorosa?

«Il Fondo monetario internazionale e i
PaesidelG7devonospingereilgoverno
a mettere in moto un sistema moneta-
rio e di intermediazione cherimuova le
troppe zone d’ombra che ancora resi-
stono. In pratica si dovrà accompagna-
re l’economia brasiliana verso un mo-
dello di tipo argentino, con l’obiettivo
finale di arrivare ad una vera e propria
unificazionemonetaria».

UnEuroinsalsasudamericana?
«Una moneta unica che faccia propria
la parità con il dollaro potrebbe sgan-
ciarsi nel giro di dieci anni, forse meno,
dalla valuta americana per tornare a

fluttuare liberamente sul mercato. Le
potenzialitàproduttivedeiduePaesi, se
adeguatamente sostenute, sono infatti
talidagarantireunacrescitaa livellode-
gli Usa. La risposta è dunque sì: l’idea
che ci deve guidare è quella di un Euro

per il Sud America. Una volta realizzato
questo progetto si potrebbero infatti
aprire colloqui con gli Stati Uniti per la
creazione di un mercato unico a livello

americano. Continuare in eterno nella
politica di parità significherre invece
adbicare alle proprie potenzialità. Per
dare stabilità alla crescita dobbiamo se-
guire l’esempio dell’Europa, ma prima
di addentraci su questa strada dobbia-

mo rendere credibili le nostre monete.
Una cosa posso garantire: se diventerò
presidente dell’Argentina, questa sarà
la strada maestra che cercherò di

seguire».
MailBrasilepotrebbesopportare
una ricetta neoliberista così vio-
lenta come quella che è stata
adottatanel suoPaese?Irisultati
sono stati buoni dal punto di vi-
sta macroeconomico, ma al tem-
po stesso si sono creati problemi
socialienormi...

«Ladecisionediadottarelafluttuazione
liberadelRealèstatounprimopassoper
rendere la situazione governabile. La
stradaversounmodelloargentinosem-
bra comunque già segnata. Struttural-
mente, del resto, l’economia brasiliana
è migliore di quanto possa sembrare. Il
”Plan real” ha dato qualche frutto. Pro-
babilmente però si doveva avanzare
con maggiore decisione sulla strada del
risanamento. Credo anzi che la crisi si
sarebbe potuta evitare se si fosseadotta-
to per tempo un modello di stile argen-
tino.Nonèstatofatto.Maadessodiven-
ta una condizione imprescindibile per
impedire che la crisi si aggravi ulterior-
mente».

“Si dovrà
accompagnare

l’economia
brasiliana

verso il modello
argentino

”


